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Giornalino 6 del 2012
IMU: immobili della Chiesa e ENTI non Profit
Con una nuova norma interpretativa relativa all’imposta IMU, il Presidente del

Consiglio dovrebbe limitare l’esenzione alle strutture no profit in cui si svolge

un’attività totalmente non commerciale.

L'esenzione limitata alla sola frazione di unità nella quale si svolga l'attività di natura non commerciale; l'introduzione di un meccanismo di dichiarazione vincolata a direttive rigorose stabilite dal ministro dell'economia e delle finanze circa l'individuazione del rapporto proporzionale tra attività commerciali e non commerciali esercitate all'interno di uno stesso immobile».

Commissione tributaria regionale della Sicilia, sezione XXIV, sentenza n. 163 del 19 dicembre 2011: TARSU alberghi più cara delle abitazioni.

	E’legittima la delibera tariffaria in cui la categoria degli esercizi alberghieri viene distinta da quella delle civili abitazioni e assoggettata a tariffe notevolmente superiori in considerazione della maggiore capacità produttiva di rifiuti e ciònostante la lettera c) del comma 2 dello articolo 68 del D.Lgs.n.507/93, in tema di regolamenti TARSU,  includi le attività alberghiere e le civili abitazioni nella stessa categoria tariffaria.

Anche, il Tribunale amministrativo regionale per la Toscana, sezione prima, con la sentenza 552/2004, ha ritenuto legittimo il regolamento comunale per l'applicazione della tassa con il quale il comune aveva suddiviso locali e aree in classi e categorie, inserendo in due categorie diverse alberghi e abitazioni.

Solo nel caso di  deliberazione tariffaria  che non motivi tale disuguaglianza , il giudice tributario  può disapplicare le delibere comunali, ai sensi dello articolo 7 del D.Lgs.n.546/92 (Cassazione, sentenza 13848/2004). (n.d.r Si ricorda che la tariffa di una categoria è pari al rapporto fra i costi del servizio imputabili ad una determinata categoria diviso i mq complessivi della categoria).
Nuovo Patto di stabilità


	

	Con la circolare n. 5/2012 la Ragioneria generale dello stato ha fornito le indicazioni operative del  Patto contenuta nella legge di stabilità 2012.

Non sono più previsti sconti generalizzati. Buone notizie solo per gli enti (sono circa 70) coinvolti nella sperimentazione dei nuovi sistemi contabili, che potranno spartirsi una torta da 20 mln, ma soprattutto per quelli che saranno identificati come virtuosi.

Enti virtuosi. Agli enti che verranno collocati nella prima classe di merito sarà richiesto uno sforzo più modesto. La selezione sarà operata da un decreto del Mef sulla base dei 4 parametri previsti dall'art. 20, comma 2, del dl 98/2011 ossia in base:

1) rispetto del Patto;

2) autonomia finanziaria;

3) equilibrio di parte corrente;

4) rapporto tra riscossioni e accertamenti delle entrate di parte corrente.

 Il meccanismo di calcolo degli obiettivi, in termini di competenza mista (accertamenti e impegni per la parte corrente, riscossioni e pagamenti per la il conto capitale), è stato costruito per tenere conto della presenza di due classi di enti.

Sono previste  due sottofasi. La prima, di immediata applicazione, si determineranno i target per gli enti; successivamente, si procederà a differenziarli, migliorando quelli dei virtuosi e peggiorando quelli dei non virtuosi. Nella prima sottofase, si assume come parametro di riferimento la spesa corrente media in termini di impegni registrata nel triennio 2006-2008. Applicando a tale valore (desunto dai consuntivi), il prescritto coefficiente si ottiene l'obiettivo.

Per i comuni è fissato, rispettivamente, al 15,6 e al 15,4%. La seconda sottofase scatterà con l'individuazione degli enti virtuosi, che potranno limitarsi a raggiungere un saldo obiettivo pari a 0 o a un valore leggermente superiore (comunque più basso di quello imposto agli altri): la legge 183/2011, infatti, ha previsto che la maggiorazione dei coefficienti di calcolo degli obiettivi dei non virtuosi, necessaria per compensare gli sconti ai virtuosi, non possa superare lo 0,4%.

Le percentuali, pertanto, potranno arrivare fino al  16% e 15,8 per i comuni. Poiché il bilancio di previsione deve essere coerente con il Patto fin dalla sua approvazione, la circolare suggerisce a tutti gli enti di utilizzare prudenzialmente, nelle more dell'individuazione dei virtuosi, i coefficienti maggiorati previsti per i non virtuosi, apportando in seguito le opportune rettifiche.

Sterilizzazione dei tagli. Ai fini del calcolo degli obiettivi, i non virtuosi potranno portare in detrazione rispetto al prodotto del coefficiente di calcolo e della spesa corrente media 2006-2008 il taglio previsto (inizialmente a valere sui trasferimenti erariali e ora a carico del fondo sperimentale di riequilibrio) dall'art. 14 del dl 78/2010. Il relativo riparto sarà definito con dm e nelle more gli enti possono agevolmente stimare il taglio aggiuntivo 2012 applicando al taglio 2011 il coefficiente 66,67%.

La circolare tace sul trattamento degli ulteriori tagli previsti dal dl 201/2011 (pari a 415 milioni per le province e a 1.450 milioni per i comuni). Il Mef, rispondendo ai quesiti di alcuni enti, ha precisato che tali importi non possono essere sottratti dagli obiettivi del Patto, con evidente, ulteriore penalizzazione per gli enti.

Enti soggetti. Per il 2012 sono assoggettati al Patto le province e i comuni con più di 5 mila abitanti, mentre a decorrere dall'anno prossimo entreranno anche i comuni con popolazione compresa tra 1.001 e 5 mila abitanti, i quali, peraltro, già da quest'anno devono tenere conto dei relativi vincoli in sede di predisposizione del bilancio pluriennale.

Dal 2013 il Patto sarà esteso anche ad aziende speciali e istituzioni, mentre per le società in house il Mef dovrà definire regole ad hoc.

Dal 2014, infine, dovrebbero essere assoggettate anche le unioni obbligatorie per i comuni con meno di 1.000 abitanti. Ma la partita legata alla riforma di cui all'art. 16 del dl 138/2011, quasi certamente sarà rinviata ai supplementari dal Milleproroghe.


Senza avvocato la difesa avanti  il Giudice di Pace fino a 1100 euro.

Raddoppia (a 1.100 euro) il limite di valore entro il quale si può stare in giudizio senza avvocato davanti al giudice di pace e sono prorogati i mandati per alcune funzioni di magistrato e di sindaco di società a responsabilità limitata. Sono queste le novità più importanti del decreto legge 212/2011 recante «Disposizioni urgenti per l'efficienza della giustizia civile» approvato definitivamente dal senato il 15 febbraio 2012.
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